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Trasporti/ Vengono al pettine tutti i nodi irrisolti di un settore difficile 

Anche oggi traghetti bloccati 
Fermi i rimordi iatori a Genova 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Lo scalo geno 
vese è completamente para
lizzato e lo resterà per l'in
tera settimana — per lo scio
pero dei rimorchiatori che, 
in queste ultime ore si sta 
nuovamente estendendo anche 
ad altri porti italiani —. Da i 
ieri, inoltre, i marittimi han- | 
no fermato tutti i traghetti 
bloccando per 48 ore ogni 
collegamento con le isole. 
Due lotte diverse, con conte
nuti e motivazioni, anche. 
molto diverse fra loro. 

Per quanto riguarda i ri-
morcnidton 'ieri 1 sindacati 
del trasporto CGIL e CISL 
hanno preso posizione invi
tando i lavoratori a sospende
re le agitazioni nei porti giu
dicate « sproporzionate * e 
<.che non possono essere In 
alcun modo legittimate da 
possibili riserve sui singoli 
punti dell'accordo per il nuo-
\o contratto». Le due orga
nizzazioni sindacali, infine. 
sottolineano la necessità di 
ulteriori chiarimenti prima 
della stesura definitiva della 
ipotesi d'accordo, che tutta
via. CGIL e CISL giudicano 
innovatrice. 

Ma veniamo ai fatti di que
ste ultime ore. Da ieri tutti 
i traghetti dei collegamenti 
con le isole e con i vari 
porti del Mediterraneo sono 
stati fermati per 48 ore dai 
marittimi, che hanno aderito 
in massa all'azione di lotta 
promossa dalla Federazione 
marinara CGIL-CISL-UIL. in 

risposta alla chiusura degli 
armatori che non accettava
no di discutere uno dei punti 
principali al centro della ver
tenza per il rinnovo del con
tratto (la trattativa riprende
rà domani con gli armatori 
privati e pubblici). Com'è no
to i marittimi ora hanno un 
rapporto di lavoro con la sin
gola nave e, quando finisce 
il periodo di navigazione, si 
trovano automaticamente in 
« attesa lavoro », con tutte le 
conseguenze che comporta 
questa situazione di precarie
tà. Con questo rinnovo con
trattuale i marittimi chiedo
no, quindi, di passare da di

pendenti delle singole navi a 
dipendenti di vere e proprie 
aziende (armatoriali), riven
dicando. insomma, una sta
bilità di impiego. 

In queste settimane, dalla 
metà di dicembre ad oggi, 
sono state bloccate per 48 
ore quasi tutte le navi della 
flotta italiana, man mano che 
attraccavano negli scali ita
liani. Per i traghetti i sinda
cati avevano, invece, deciso 
di concentrare l'azione di lot
ta in due giornate (appunto 
ieri e oggi) per evitare gravi 
disagi ai lavoratori meridio
nali che in questo periodo 

hanno raggiunto le famiglie 
al Sud e nelle isole per le 
festività. A Genova, per 
due navi (la «Emilia» e 
l'espresso « Ravenna » che 
dovevano partire l'altra sera 
per Porto Torres e Cagliari), 
lo sciopero è stato anticipato 
di alcune ore. 

Questa mattina, in Liguria 
portuali, cantieristi e gente 
del mare scenderanno in scio 
pero per quattro ore. Con le 
delegazioni che arriveranno 
dai principali porti liguri, i 
lavoratori genovesi delle tre 
categorie scenderanno in cor
teo per raggiungere piazzale 
San Benigno dove la mani
festazione si concluderà con 
l'intervento di un segretario 
nazionale della federazione u-
nitaria. 

Ma perchè questa giornata 
di lotta ?TuttÌ insieme i la
voratori chiedono, insomma, 
che il governo cambi profon
damente la politica marinara. 

Per quanto riguarda, inve
ce. i rimorchiatori, lo sciope
ro di sei giorni con il blocco 
totale del porto di Genova 
è stato deciso lunedi scorso, 
dopo che gli armatori ave
vano cercato di rimettere in 
discussione alcuni punti del
l'intesa raggiunta a metà di
cembre. Da Genova l'agita
zione si è poi estesa ad al
tri porti italiani e in partico
lare a Napoli dove eli addetti 
ai rimorchiatori stanno at
tuando scioperi articolati. 

Renzo Fontana 

I mille deiritavia 
sotto i ministeri 

«Andiamo avanti 
lo stesso», dice 
Foschi sul fondo 
«Do atto del senso di responsabilità 
del PCI » - Oggi Lama, Camiti e Ben
venuto in tv a « Tribuna sindacale » 

ROMA — I quasi mille dipendenti dell'Ita-
via, e con loro I consigli di azienda dell'Ali-
talia, dell 'ATI, della Aeroporti Romani e 
molti lavoratori del trasporto aereo liberi 
dal servizio, manifesteranno oggi nel cuore 
della Roma ministeriale. Un corteo muoverà 
alle 9,30 da via Sicilia, dalla sede centrale 
(occupata dal lavoratori) della aociMà asrea 
privata che da un mese ha cessato ogni sua 
attività, per raggiungere I ministeri delle 
Partecipazioni statali, del Lavoro, del Te* 
soro e dei Trasporti. 

E* un momento importante della battaglia 
Ingaggiata dai lavoratori dell'ltavla per por
re termine alla loro drammatica vicenda, per 
far sentire al ministeri interessati la loro 
voce e le loro richieste: salvaguardia del 
posto di lavoro e del grande patrimonio pro
fessionale accumulato, 

La situazione — ha dichiarato il compa

gno Renzo Clardlnl, segretario della FILT-
CGIL — impone di ricercare e « di attivare 
una soluzione concreta che deve essere ra
pidamente discussa con le organizzazioni sin
dacali a. | lavoratori sono senza stipendio 
da due mesi, c'è il rischio della perdita dei 
brevetti professionali e la necessità di con
cludere rapidamente I contratti charter per 
Il 1981. Sono queste alcune delle ragioni che 
richiedono — dice Ciardini — un intervento 
del governo non più rinviabile. 

A livello ministeriale si afferma che sono 
in corso iniziative per risolvere la vicenda. 
Per ora, però, nessun atto concreto. Ciar
dini a nome della FILT-CGIL propone la 
costituzione di una società con capitale pre
valentemente pubblico che subentri all'lta-
vla. In ogni caso, però, non debbono pesare 
sulla finanza pubblica f tutti gli errori della 
precedente gestione fallimentare». 

Il compagno Lucio Li
bertini, responsabile del
la sezione casa, trasporti 
e infrastrutture del PCI 
ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: 

t II protrarsi della crisi 
dell'ltavia è del tutto intolle
rabile, per la condizione dei 
lavoratori deV'azienda e per 
la garanzia dei collegamenti 
aerei. Tutti debbono prende
re atto del fatto che l'Itavia 
è finita, e che ogni tentativo 
di rianimarla artificialmente 
condurrebbe solo a un vasto 
spreco del pubblico denaro, 
compromettendo sicurezza e 
regolarità di collegamenti ae
rei. Anche la soluzione, venti
lata in questi giorni, di una 
società mista pubblico-privata 
è solo un imbroglio, un modo 
per intorbidire le acque. 

« La sola soluzione possibi
le, per le ragioni che più volte 
abbiamo chiarito e che sono 

Libertini: non 
più tollerabili 
altri ritardi 

emerse in modo irrefutabile 
anche nei recenti dibattiti par-
lamentari. è costituita dall' 
assorbimento dell'ltavia da 
parte dell'Alitalia, nelle for
me e nei modi che possono 
essere trovati, e che garanti
scano a tutti, compresi j pi
loti, retribuzione, qualificazio
ne professionale, carriera. 
Dobbiamo salvare l'occupa
zione, tutta l'occupazione, e 
il servizio: la sorte degli azio
nisti privati non ci interessa 
perché essa è legata ai nor
mali rischi di impresa. 

€ I comunisti rivolgono dun
que un pressante invito al 
ministro dei Trasporti perché 
proceda senza indugi alla ope

razione di assorbimento in 
Alitalia secondo le indicazio 
ni formte dal Parlamento; 
all'Alitalia perché renda pub
bliche le sue disponibilità e 
noti i suoi programmi a que
sto riguardo: ai lavoratori 
perché nel condurre la loro 
giusta lotta non si facciano 
strumentaiizzarp dn avventu
rieri vecchi e nuovi. 

< Se c'è la volontà politica. 
questo problema può essere 
risolto nel giro di una setti
mana. Ogni ritardo deve es
sere imputato a quel gioco 
nascosto di ricatti, di prote
zioni politiche che da anni 
ha caratterizzato la lenta e 
penosa marcia dell'ltavia ver
so un fallimento ineuitabife. 
Ma. in questo caso, noi use
remo ogni mezzo per indivi 
duare i responsabili e per 
scioqliere i nodi. E' venuta 
l'ora della verità, tutti deb
bono rendersene conto ». 

ROMA — « Le rispettabili de
cisioni del movimento sinda
cale non possono costituire un 
vincolo per il governo, nel
l'autonoma ricerca e scelta 
delle linee di intervento ». Lo 
afferma il ministro del la
voro. Foschi, in una dosata 
(ma per certi aspetti oscura) 
polemica con la decisione del
la segreteria Cgil. Ci-sl, Uil 
di rinviare il confronto inter
no sul fondo di solidarietà a 
dopo i congressi delle tre or
ganizzazioni sindacali. 

« Sono scelte che vanno ri
spettate ». sostiene il ministro. 
L'on. Foschi, però, non ri
nuncia a dire la sua: me
glio l'« approfondimento diret
to con i lavoratori nelle fab
briche di tutti gli aspetti del 
problema ». che il « filtro dei 
congressi ». II t fondo » dice 
il ministro, non sarebbe una 
sorta di contropartita alla 
concessione degli assegni fa
miliari o all'intervento sulla 
scala mobile. 

A questo punto un rilievo 
politico: « Meraviglia che nes
suno dei numerosi " padri 
putativi " politici dell'idea del 
fondo abbia più fatto sentire 
la sua voce nel momento in 
cui il dibattito, anche all'in
terno del sindacato, stava en
trando nel vivo della questio
ne ». Il ministro, invece, dà 
atto « del senso di responsa
bilità dimostrato dal PCI il 
quale, pur essendo aperta
mente contrario alla costitu
zione del fondo di solidarietà. 
ha accettato di prendere par
te con un proprio rappresen

tante ai lavori della commis
sione. da me costituita al 
ministero del Lavoro, con l'in
carico di esaminare i vari 
problemi collegati alla costi
tuzione del fondo e di indi
care le soluzioni più idonee ». 

Con una evidente foratu
ra il ministro afferma, poi. 
che « questa, piuttosto che 
quella del rinvio, mi sembra 
la strada più giusta per af
frontare i problemi ». Ne de
riva l'annuncio che il gover
no proseguirà per proprio 
conto. 

Un interrogativo s'impone: 
significa, forse, che il gover
no intende andare avanti, ma 
gari ripercorrendo l'incredi
bile strada della « solidarietà 
per decreto »9 La commissio
ne di cui parla l'on. Foschi. 
infatti, è composta oltre che 
dagli esperti dei partiti de
mocratici anche dai tecnici 
della Federazione Cgil. CisL 
Uil E non è credibile che 
questi ultimi possano ignora
re la riflessione — che in 
ogni caso continua — intema 
al sindacato. Come non te
nerne conto nel momento di 
assumere una decisione poli
tica — ed è tale — così ri
levante? 

Sul « fondo ». intanto, si 
continua a discutere in con
nessione all'intera linea del 
sindacato. Ascolteremo oggi 
Lama. Camiti e Rinvenuto 
nella conferenza stampa te
levisiva (ore 22. sul prî no 
canale) di « Tribuna sinda
cale ». 

Autoregolamentazione? Sì, ma presto e valida per tutti 
Polemica più vivace dopo l'ultimo sciopero dei ferrovieri autonomi - C'è chi pensa a una disciplina imposta per legge - « Codice » sindacale 

ROMA — L'ultimo sciopero 
dei ferrovieri autonomi ha 
riproposto con estrema for
za il problema dell'autorego
lamentazione delle lotte sin
dacali nel settore dei tra
sporti e pià~in generale nei 
servizi. Sulla stampa e altri 
organi di informazione è,ri
presa con vivacità, a volte 
anche con toni esasperati, la 
polemica fra i sostenitori di 
un codice di autodisciplina e 
quelli della regolamentazione 
della materia per legge. 

Lo scontro non è come in 
qualche caso potrebbe appa
rire fra il ministro Formica 
(«o si va ad una autorego
lamentazione efficace ed effi
ciente valida per tutti » o 
e diversamente dovrà inter
venire lo Stato*) e gli auto
nomi della Fisafs. E' fra chi 
è deciso a difendere il di
ritto di sciovero pur tenendo 
conto dei diritti, altrettanto 

legittimi, degli utenti e chi, 
proprio approfittando del 
caos provocato dayti autono
mi o da gruppi corporativi. 
vorrebbe limitarlo se non ad
dirittura annullarlo ricor
rendo'alla legge.' 

Un fatto è certo. L'autore
golamentazione deve final
mente uscire dall'ambito del
le discussioni accademiche e 
dei confronti, per divenire 
una realtà operante per tut
ti. Come? E' uno degli inter
rogativi non risolti, oggetto 
di discussione fra gli stessi 
sindacati di categoria e nel
le confederazioni. Per Maria-
netti, segretario generale ag
giunto della Cgil, si potrebbe 
andare dopo una fase di spe
rimentazione del codice di au
todisciplina, alla trasforma
zione dello stesso in legge in 
modo da renderlo obbligato
rio per tutti anche per colo
ro che si dovessero dimostra

re refrattari al rispetto delle 
norme. 

La Uil propende per l'Inse
rimento del « codice » nei con
tratti di lavoro. Di fatto di
venterebbe legge in quanto 
tutti gli accordi di lavoro dei 
pubblici dipendenti entrano 
in vigore dopo la loro tra
sformazione in atto legisla
tivo. 

Sono due ipotesi autorevo
li, ma non le sole. Esse tro
vano anzi una forte opposi
zione proprio nei sindacati 
di categoria più direttamen
te interessati a cominciare 
da quelli dei ferrovieri e dei 
trasporti. 

Se ne è avuta una confer
ma ieri l'altro nell'incontro 
con il ministro dei trasporti 
Formica. < Abbiamo detto e 
riconfermato più volte — ha 
dichiarato il compagno Ser
gio Mezzanotte, segretario 
della Filt-Cgil — che noi in

tendiamo rielaborare autono
mamente, e lo stiamo già fa
cendo, il documento di auto
regolamentazione dell'eserci
zio del diritto di sciopero Ciò 
significa che bisogna andare 
al di là delle norme che fu
rono definite nel '67 e ag
giornate nel 75 » (riguarda
no l'autodisciplina dei ferro
vieri aderenti ai sindacati 
confederali - ndr). 1 sindaca
ti — dice Mezzanotte — non 
si fermeranno calle norme 
di preavviso o di presenzia-
mento di alcuni impianti in 
caso di sciopero », ma tutta 
la materia non può essere 
oggetto di contrattazione. 
* ma di autonoma decisione 
del movimento sindacale*. 

Ce però un problema se
rio ed è quello di rendere 
vincolante per tutti il « co
dice ». Esso vale — osserva 
Marianetti — «per chi se lo 
dà*. La strada perché tutti 

lo attuino non è quella della 
legge, afferma Mezzanotte. 
Su questo, aggiunge, « non 
siamo d'accordo per ragioni 
di principio e perché non cre
diamo affatto che una norma 
di legge possa risolvere il 
problema che è prima di tut
to politico*. 

Per i ferrovieri confedera
li un codice di comportamen
to esiste da oltre un decen
nio ed è stato, salvo rarissi
me eccezioni, sempre rispet
tato. Ciò non ha impedito pe
rò agli autonomi di attuare 
azioni di lotta sconsiderate o 
dannose per la categoria, fl 
5err»2io. la collettività. 

E' vero, ma bisogna fare 
attenzione — dice Mezzanot
te — < ad alcuni segnali » che 
venaono dagli stessi autono
mi che t dopo aver contribtri-
to non poco con le loro azio
ni selvagge a far maturare 
un'ipotesi di intervento legi

slativo, sembrano rendersi 
conto della pericolosità della 
strada imboccata e dichiara
no la loro disponibilità ad 
un "riavvicinamento", alme
no sul problema dell'autore
golamentazione, ai sindacati 
confederali ». 

Mezzanotte lo definisce un 
< fatto nuovo e interessante » 
di cui seguire con attenzio
ne gli sviluppi anche perché 
ritiene che tnon è impossi
bile dare valore generale al' 
l'autoregolamentazione del di
ritto di sciopero ». Sono que
sti gli argomenti sostenuti 
nell'incontro di ieri l'altro 
con Formica. Tutta la que
stione potrà essere meglio 
precisata e definita nei pros
simi giorni, prima della nuo
va riunione a livello ministe
riale, dalle federazioni dei 
trasporti Cgil. Osi e Uil. In 
ogni caso deve esser chiaro 

— dice Mezzanotte — che 
« non potremmo in alcun mo
do accettare che si imbocchi 
la strada dell'intervento le
gislativo o anche solo dei de
creti ministeriali come j>er 
la questione degli scioperi 
brevi*. E' questo uno dei 
temi spinosi sul tappeto nel 
confronto sindacati-ministro. 

Formica nei giorni scorsi 
aveva minacciato il varo di 
un decreto in forza del qua
le sarebbe stata ripristinata 
la norma della trattenuta dal
lo stipendio di una intera 
giornata anche per sospen
sioni del lavoro di brevissi
ma durata, suscitando la im
mediata opvosizione delle or
ganizzazioni sindacali. La 
questione dovrebbe trovare 
una sua definizione nel codi
ce di autoregolamentazione. 

Ilio Gioffredi 

CASSA PER IL 
MEZZOGIORNO 

Il jfogliq^ delle inserzioni della 
Gazzetta Ufficiale n. 351 del 
24-12-1980 pubblica i band; del
le gare di appalto dei lavori f i 
nanziati dalla Cassa per, il Mez
zogiorno. Le gare riguardano ope
re di Acquedotti e fognature. 
I dettagli circa le modalità e i 
termini per la partecipazione a 
dette gare potranno essere rile
vati dagli interessati nei bandi 
stessi. 

«C'è chi vuol farci le scarpe 
e qui si rinuncia al settore? 

ROMA — L'export di calzature è dimi
nuito nei primi dieci mesi dell'anno del 
20ró, e contemporaneamente ha riscon
trato un incremento notevole l'importa
zione da altri paesi. Altra cifra emble
matica parla di un eccessivo ricarico 
dalla produzione alla distribuzione — 
qualcuno sostiene del 120130 per cen
t o — s u ogni paio di scarpe che viene 
\enduto nel nostro Paese e all'estero, a 
dimostrazione della scarsa capacità del
le aziende del settore di organizzarsi 
per contrastare l'enorme rendita paras
sitaria esistente tra produzione e distri
buzione. 

Sono bastati questi dati per far par
lare di inesorabile decadenza del set
tore, di settore maturo, destinato in 
prospettiva a Paesi sottosviluppati e 
ron certo industrializzati come il nostro. 
Una risposta l'ha voluta dare la FULTA. 
il sindacato unitario di categoria, con 
il convegno organizzato a metà dicem
bre a Firenze. « Certo — afferma Lia 
Lepri, segretario nazionale dei tessili 
CGIL — una crisi del settore c'è. non 
la si può nascondere. Ma non è dram
matica come si vuol far credere. E poi 
come si fa a buttare via un settore cr.e 
da solo, con i suoi tremila miliardi di 
esportazioni copre un buon terzo del 
buco petrolifero del nostro Paese? ». 

Crisi si, quindi, ma non inesorabile 
fine del settore. I mercati del resto ci 
sono e non solo perché, nonostante tutto. 
il mode in Italy tiene ed ha ancora 
ulteriori possibilità di affermazione sia 
nella CEE che in altri paesi industria
lizzati. Il dato può sembrare inverosi
mile. ma esistono nel mondo oltre un 
miliardo di persone che non hanno mai 
utilizzato un paio di scarpe. Non è un 
caso, oltretutto, che non i Paesi del 
Terzo mondo ma quelli altamente indu
strializzati siano a voler efare le scarpe» 
all'industria calzaturi'ira italiana: in te
sta gli USA e poi altre nazioni europee 
come la Germania i cui imprenditori 
acquistano addirittura dall'industria lom
barda i macchinari per produrre scarpe. 
« E* possibile — afferma allora Lia 

Lepri — consolidare gli attuali mercati 
e nella prospettiva allargarli, ma a con
dizione che venga portata avanti una 
politica attenta e assai meno "sponta
nea" dì quella attuale. In primo luogo 
vi è l'esigenza di correggere alcuni ma
li strutturali del settore, per adeguarlo 
alla dimensione del mercato ». 

La radiografia delle imprese calzatu
riere parla, infatti, di quasi 200 mila 
addetti divisi in piccolissime aziende. 
raì1"*' delle quali con meno di 20 dipen
denti. Un settore quindi estremamente 

polverizzato e fondato sul decentramen
to selvaggio, con conseguenti notevolis
sime difficoltà sia a consolidare i mer
cati esistenti, sia nella ricerca dei nuo
vi: difficoltà a qualificarsi, ad avere 
la struttura necessaria per definire gli 
stili, per dettare la moda, per qualifi
care la produzione di massa, per avere 
una rete commerciale propria, senza 
alcuna dipendenza dall'intermediazione. 

« Non si tratta — sostiene Lia Lepri 
— di spingere verso una ricomposizione 
meccanica della struttura produttiva, 
ma piuttosto di aumentare gli investi
menti nel settore ed anche di utilizzare 
gli incentivi esistenti — il piano di set
tore. la fi75. l'insieme degli strumenti 
dì programmazione — per dare la pos 
sibilità alle piccole medie imprese di 
consorziarsi tra di loro e quindi di af
frontare meglio questi problemi ». 

Obiettivo del sindacato — come è 
emerso dal recente convegno di Firen
z e — è . inoltre, di legare questa bat-

> taglia per il rilancio del settore ad una 
iniziativa più specifica per il controllo 
del decentramento, contro il lavoro ne
ro. per la regolarizzazione del lavoro a 
domicilio — consistentissimo nel com
parto — e in difesa della salute 

ca. o. 

Una proposta in più: liquidazioni nella busta paga 
L'hanno avanzata il PCI e il PDUP-MLS dell'Alfa di Arese -1 contenuti del
l'ipotesi - Il dibattito tra i lavoratori si è riacceso - La posizione della FLM 

ROMA — Una propcsta del 
PCI e del PDUP-MLS dell'Al
ma Romeo di Arese fta riac
ceso la discussione sull'inden
nità di liquidazione. Quali t 
contenuti dell'ipotesi lancia-
Mi a Milano? Dopo dieci anni 
dall'assunzione \ lavoratori si 
vedrebbero liquidata la loro 
anzianità, rivalutazione com
presa (e se rinunciassero a 
incassarla subito, il datore di 

lavoro dovrebbe versare gli 
interessi a tasso bancario). 
Poi la liquidazione sarebbe 
trasferita sul salano sotto for
ma di una nuova mensilità. 
Per quanto riguarda il perio
do in cui la contingenza è 
stata congelata sul calcolo 
delle liquidazioni si prevede-
rebbe un recupero In base al 
tasso parziale. 

Si tratta, ovviamente, di un 

contributo al dibattito, teso, 
come altre proposte, »d evi
tare 11 referendum abrogativo 
della legge sul enngelamento. 
«Richiesta Inaccettabile», re
plicano Martlllaro, della Fe-
denneccanica e Anntbaldl, 
della Conf industria. « Può es
sere una soluzione provviso
ria », «astiene Glovannlru, 
segretario confederale della 
Cgil. «Il problema va risolto 

entro la più ampia prospetti
va della riforma della strut
tura del salario», sostiene 
Alroldl, segretario FLM della 
Lombardia. Su questo punto 
Insistono tutti gli esponenti 
sindacali Interpellati. Il « con
vegno» del delegati del pri
mi di marzo è un'occasione 
per mettere a punto una po
si rione unitaria, 

La FULTA: il 
« libro bianco » 
per i tessili 
non va bene 

Si riunisce venerdì 9 a 
Roma il coordinamento sin
dacale CGIL. CISL, UIL del 
gruppo ENI-Lanerossi per e-
saminare la situazione che si 
è venuta a creare a seguito 
della presentazione, da parte 
del ministro De Michelis. del 
« libro bianco * sul - riassetto 
delle PP.SS. 

Il coordinamento sindacale 
ha deciso la convocazione in 
quanto tra i lavoratori del 
gruppo sono presenti forti 
preoccupazioni. Il piano go
vernativo prevede infatti la 
smobilitazione delle aziende 
tessili e abbigliamento e la 
loro collocazione nell'area 
privata (o alla GEPI). In ri
ferimento al e libro bianco » 
di De Michelis. il segretario 
nazionale della FULTA Renzo 
Giardino ha affermato che 
« per quanto riguarda il tessi
le è inaccettabile, perché di 
sicuro c'è solo la smobilita
zione e l'ENI non è neanche 
in grado di dire come e 
quando saranno ricollocate le 
aziende del gruppo (oltre 18 
mila addetti) >. 

Secondo i sindacati il pro
getto di cessione può blocca
re lo sforzo in atto per il 
risanamt.r.tc economico e 
gestionale della Lanerossi, 
che incomincia a dare tangi
bili segni di realizzazione, 
grazie anche alla collabora
zione ed agli sforzi attuati da 
sindacato e lavoratori. 

Si è infatti, dicono i sinda
cati, quasi al pareggio nella 
divisione arredamento e so
stanziali miglioramenti si ri
scontrano nelle divisioni lane 
e cotone, mentre per quanto 
riguarda la divisione abbi
gliamento la stessa Lanerossi 
ha riconosciuto che occorre 
modificare radicalmente l'at
tuale organizzazione della 
produzione, burocratica ed 
accentratrice. 

Assemblea 
dei delegati sul 
risanamento 
della chimica 
ROMA — « Proporre ai lavo
ratori, al governo e alle forze 
politiche una linea di risa
namento della chimica italia
na >. Questo l'obiettivo del
l'assemblea nazionale dei 
quadri e dei delegati del sin
dacato unitario chimici 
(FULC) che si terrà a Firen
ze il 2 e 3 febbraio prossimi 
e a cui parteciperanno circa 
mille sindacalisti. 

Tale risanamento, afferma 
la FULC in una nota, deve 
essere legato al rilancio della 
chimica e come settore stra
tegico fondamentale nell'am
bito di una politica industria
le di rinnovamento e dì 
programmazione economica 
che dovrà costituire uno de
gli obiettivi principali delle 
lotte dei lavoratori nell'anno 
in corso ». 

Attribuendo la responsabili
tà della situazione di crisi 
del settore cai governo e ai 
grandi gruppi chimici ». la 
FULC sostiene che « essa si 
manifesta attravers> una si
stematica caduta di competi
tività ed il perpetuarsi della 
mancanza di strategia indu
striale che rischia di far de
cadere interi settori della 
chimica primaria». 

•Informazioni agli Azionisti* 

STET 

M M M O a l l o t t i t i 

CLAUDIO KTBOCCfOU 

ANTONIO XOU.O 
Rvrtttat •! • , S4B 4*1 R**MtV 
StMW* 4al TrttMMt « I H M 
rUNlTA' N M r i » a |KiMrt 

a. 4 M * . Ofraatoaa, a*. 

M i a i R t M , «la 4*1 TMfW, 

4AMSSI • 41IS1IS . 4 * M 9 M 
4BS0JSS . 4*11151 . 4**1 111 
« M I I U . 4M1M4 - 49*1 S U 

O.A.T.K. . MISS « 
Via 4*J Taartal, 1» 

SOCIETÀ' FINANZIARIA TELEFONICA p.a. 
SEDE LEGALE IN TORINO • DIREZIONE GENERALE IN ROMA 

Capitale Sociale L S20.000.000.000. interamente versato 
Iscritta presso il Tribunale di Torino n. 286/33 del Registro Società 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA E ORDINARIA DEGLI AZIONISTI 
DEL 29 DICEMBRE 1980 

LE DELIBERAZIONI DELL'ASSEMBLEA 

S» f tenuta, in seconda convocazione, in Torino fi 29 dicembre 1980 sotto la Presidenza di Ar
naldo Giannini l'Assemblea Straordinaria e Ordinaria della Società. Erano presenti o rappre
sentati 88 azionisti per complessive 193.356.930 azioni pari al 74,37% del capitale sociale 
In sede straordinaria, l'Assemblea ha deliberato: 
1) di aumentare il capitale sociale da L: 520 miliardi a L 1.320 miliardi e quindi per L 800 mi-

dardi; 
di modificare l'articolo 5 dello Statuto per quanto riguarda rentità del capitale socia»*»-
di delegare ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2443 C.C. al Consiglio di Amministrazione 
la facoltà - da esercitarsi ad avvenuta esecuzione dell'aumento di capitale di cui al prece
dente punto 1) - di aumentare ulteriormento entro un anno dalla data di adozione della de
liberazione di delega, il capitale sociale da L. 1.320 miliardi fino all'ammontare di com
plessive l_ 1.580 miliardi mediante emissione a pagamento di azioni ordinane-
di integrare conseguentemente il testo dell'articolo 5 dello Statuto Sociale nella formula
zione risultante dopo la modifica di cui al precedente punto 2). 

L'Assemblea, sempre in sede straordinaria, ha inoltre deliberato: 
1) di variare la data di chiusura dell'esercizio sociale dal 31 marzo al 31 dicembre a partire 

dall'esercizio in corso; 
2) di stabilire che l'Assemblea annuale di bilancio si tenga entro se: mesi dalla chiusura 

dell esercizio sociale; 
3) di modificare conseguentemente gli articoli 19 e 29 deì'o Statuto Sociale 
In sede Ordinaria l'Assemblea ha nommato Consigliere di Amrmtstrazfone il Dott Ver» ero 
Aimcre Marsan. 

2) 
3) 

4) 

L Assemblea ha ricordato con commosse parole Rmmatura e improvvisa scomparsa 
dell Amministratore Delegato della Società Dott. Paolo Pugliese avvenuta il 13 dicembre 19S0. 
Del Dott. Paolo Pugliese sono state ricordate le grandi doti di capacità managenale e di at
taccamento al lavoro. Per la vita ed il progresso del Gruppo Paolo Pugliese si è dedicato sino 
ai sacrificio, in una coraggiosa vistone programmatica di aderenza ai tempi nuovi, le cui esi
genze urgono particolarmente nel settore. La Società è oggi ancor più impegnata per conti
nuare ad adempiere l'opera volta allo sviluppo di un fondamentale settore per il Paese con il 
concorso di partecipazione del tradizionale fedele azionariato. È stato poi commemorato il 
Consigliere Aw. Arrigo Paganelli recentemente scomparso che per molti anni fu Presidente 
della Società e di cui sono state ricordate le elevate doti di mente e di animo. 
E stato inoltre ricordato in assemblea che, al fine di assicurare la necessaria continuità ope
rativa della gestione sociale, il Consiglio di Amministrazione, riunitosi il 17 dicembre 1980 ha 
conferito i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione - da esercitare disgiuntamente -
al Presidente Dott. Arnaldo Giannini ed al Vice Presidente Doli. Carlo Cerutti. 

AVVISO AGLI AZIONISTI 
La data di esecuzione di aumento del capitale della STET sarà tempestivamente resa nota ai 
Signori Azionisti 
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